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Rigo RS44, colonna 6: perdite non
compensate utilizzabili in misura
limitata (art. 84, c. 1 Tuir), inclusa la
perdita determinata nel presente
periodo d’imposta, da evidenziare in
colonna 2.

Le perdite devono, invece,
riportate nelle colonne 2 e 6
del rigo RS45 se utilizzabili in
misura piena (art. 84, c. 2
Tuir).
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S.R.L. CON CAPITALE SOCIALE INFERIORE A € 10.000
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S.R.L. CON CAPITALE SOCIALE SUPERIORE A € 10.000
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NUOVE REGOLE
PER LE SPESE DI PUBBLICITÀ E RICERCA

•D. Lgs. 18.08.2015, n. 139
•Oic 24 (dicembre 2016)
•Oic 29 (dicembre 2016)
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• Eliminato il riferimento al costo di ricerca dalla
voce dello stato patrimoniale BI2, con revisione
dell’impostazione dell’OIC 24 sul tema.

• Non essendo più prevista la voce «costo di
ricerca» nell’attivo, l’OIC ha aggiornato le
definizioni di costo di ricerca e di costo di sviluppo,
eliminando il riferimento al costo di ricerca
applicata.

Sintesi operativa

Modifica 
art. 2424 C.C.

La definizione di costi di ricerca applicata e i criteri
di capitalizzabilità di detti costi, ai sensi dell’OIC 24
rivisto nel 2014, così come per i costi di sviluppo:
• fanno riferimento alla necessità che il prodotto e

processo cui la ricerca si riferisce siano già
individuati e definiti;

• mentre il costo della ricerca di base è sostenuto in
un momento precedente.

Precisazioni 
OIC

Nuova
definizione 
del costo di 
ricerca di base

Sintesi operativa

Adeguamento ai principi contabili internazionali.

Il costo:
• è normalmente sostenuto in un

momento antecedente a quello in
cui è chiaramente definito e
identificato il prodotto o processo
che si intende sviluppare;

• è il risultato dell’applicazione della
ricerca di base.

I costi di ricerca applicata, capitalizzati in esercizi
precedenti all’entrata in vigore dell’OIC 24 rivisto nel
2016, continuano, in sede di prima applicazione della
nuova versione dell’OIC 24, a essere iscritti nella voce
BI2 – Costi di sviluppo se soddisfano i criteri di
capitalizzabilità.
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Costi di ricerca

Costi di sviluppo
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Decorrenza novità

Le nuove disposizioni, in vigore dal 1.01.2016, si applicano agli esercizi
finanziari aventi inizio dalla medesima data (bilancio relativo al 2016).

• I costi di ricerca, capitalizzati in esercizi precedenti all’entrata in vigore del
D. Lgs. 139/2015, continuano, in sede di prima applicazione della nuova
disciplina, a essere iscritti nella voce BI2 – Costi di sviluppo se soddisfano i
criteri di capitalizzabilità.

• I costi di ricerca, capitalizzati in esercizi precedenti, che non soddisfano i
requisiti per la capitalizzazione, in sede di prima applicazione della nuova
disciplina, sono eliminati al 31.12.2015 dalla voce BI2 dell’attivo dello stato
patrimoniale, stornando il valore netto contabile a patrimonio netto (utili
portati a nuovo).

• Gli effetti sono rilevati in bilancio retroattivamente ai sensi dell’OIC 29.

Costi di pubblicità
sostenuti dal 1.01.2016
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Riclassificazione costi capitalizzati negli esercizi precedenti

• I costi di pubblicità precedentemente capitalizzati (ai
sensi dell’OIC 24 aggiornato nel 2015), se soddisfano i
requisiti stabiliti per la capitalizzazione dei costi di
impianto e ampliamento, possono essere riclassificati, in
sede di prima applicazione della nuova disciplina, dalla
voce BI2 alla voce BI1 – Costi di impianto e di
ampliamento.
• Gli effetti sono rilevati in bilancio retroattivamente, ai

sensi dell’OIC 29, ai soli fini riclassificatori.
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1. Un caso pratico:
«disallineamento» civile – fiscale delle spese di pubblicità
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•ALFA S.R.L. ha iscritto nel bilancio 2014, nelle «Immobilizzazioni
immateriali», spese di pubblicità per € 100.000,00.
• Il piano di ammortamento prevede il frazionamento in 5 esercizi, in
quote costanti (20% per singolo esercizio).
•Le quote complessivamente ammortizzate al termine del 2015
ammontano a € 40.000,00 (20.000,00 + 20.000,00).
• Il valore residuo, al 31.12.2015, è pari a € 60.000,00 (100.000,00 –
40.000,00).

Per effetto del decreto legislativo n. 139/2015 si procede allo storno
dalle immobilizzazioni immateriali (la scrittura contabile riguarda voci
dello stato patrimoniale):

Riserve di utili  a  Spese di pubblicità                                         60.000,00 

24

Ne consegue:
• l’azzeramento del valore civilistico delle spese di pubblicità:
• la rilevanza fiscale (ex art. 13-bis, c. 7 D.L. n. 244/2016) delle predette

spese per € 60.000,00, che concorreranno alla determinazione
dell’imponibile fiscale per gli anni 2016, 2017 e 2018 (20% per ogni
esercizio).

Considerato che sussistono i presupposti per il recupero delle predette
spese a scomputo dall’imponibile degli esercizi futuri, occorre rilevare le
imposte anticipate sulla differenza fra valore fiscale e valore civilistico
(60.000,00 – 0 = 60.000,00), applicando le seguenti aliquote:
•31,40% (27,50% - Ires; 3,90% - Irap) su € 20.000,00 (ammortamento

2016) = € 6.280,00;
•27,90% (24,00% - Ires; 3,90% - Irap) su € 40.000,00 (ammortamento

2017 e 2018) = € 11.160,00.

Le imposte anticipate ammontano complessivamente a € 17.440,00.
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RICOLLOCAZIONE IN BILANCIO 
DELLE COMPONENTI STRAORDINARIE DI REDDITO

• Artt. 2425 e 2427, p. 13 C.C.
• D. Lgs. 18.08.2015, n. 139
• OIC n. 12 (dicembre 2016)
• D. Lgs. 15.12.1997, n. 446
• C.M. 4.06.1998, n. 141/E

L’eliminazione dallo schema di conto economico della
sezione straordinaria ha comportato la ricollocazione
degli oneri e proventi straordinari indicati nell’OIC 12
(versione 2014) nelle voci di conto economico ritenute
appropriate, quando è stato possibile identificare ex ante,
in modo univoco, una voce di destinazione in base alla
tipologia della transazione.

Soppressione 
area 
straordinaria

Per gli oneri e proventi straordinari indicati nell’OIC 12 (versione
2014), per i quali non è stato possibile identificare ex ante una
classificazione, sarà il redattore del bilancio, sulla base dell’analisi della
tipologia di evento che ha generato il costo o il ricavo, a individuare la
corretta classificazione.

Il nuovo schema di conto economico incide anche sulla determinazione del risultato
operativo lordo - R.O.L. - (differenza tra ricavi della voce A e costi della voce B), che
assume rilievo sia nei rapporti verso terzi (banche, clienti, fornitori) sia ai fini fiscali
(calcolo dell’Irap e degli interessi passivi deducibili per i soggetti Ires).
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Poste straordinarie ed eventi eccezionali

Bilanci chiusi 
fino al 31.12.2015
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Bilanci chiusi 
dopo il 31.12.2015

Ricollocazione 
componenti straordinari
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Guida alla ricollocazione delle voci della ex area straordinaria

COMPONENTE DI REDDITO DI CARATTERE STRAORDINARIO

Individuazione della natura

Caratteristica Accessoria Finanziaria Fiscale

Conto economico
Classe «A» o «B»

Conto economico
Classe «C»

Conto economico
Classe «B» 

(imposte indirette)
o voce 20 

(imposte indirette)
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Un caso pratico:
riflessi delle novità sul R.O.L.
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SOCIETA’ DI COMODO
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5 periodi d’imposta (2012–al 2016)
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SOCIETA’ DI COMODO: 
DISAPPLICAZIONE «PERDITE SISTEMICHE»

Studi di settore
h) nel caso di eventi sismici, il periodo in cui si verificano le fattispecie
analizzate al paragrafo 8 della circolare n. 30/E/2013.

LE PRINCIPALI VARIAZIONI 
IN AUMENTO



27

Quota plusvalenze beni 
strumentali possesso > 3 anni

Quota plusvalenze 
immobilizzazioni 

finanziarie non Pex

Quota risarcimento 
danni su 

beni d’impresa 
possesso > 3 anni

I proventi in denaro o in natura conseguiti a titolo di contributo o di liberalità, esclusi
i contributi ex art. 85, c. 1, lett. g) ed h) Tuir, e quelli per l’acquisto di beni
ammortizzabili, indipendentemente dal tipo di finanziamento adottato, concorrono
a formare il reddito nell’esercizio in cui sono stati incassati ovvero, a scelta del
contribuente, in quote costanti in tale esercizio e nei successivi, ma non oltre il 4°.

Importo totale 
plusvalenze frazionate

Importo totale 
sopravvenienze frazionate

PLUSVALENZE E SOPRAVVENIENZE

RS – MONITORAGGIO
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REGIMI PARTICOLARI

IMMOBILI PATRIMONIO
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• Ammontare delle variazioni delle rimanenze finali che concorrono a formare il reddito a
norma degli artt. 92, 92-bis, 93 e 94 Tuir qualora non imputate al conto economico ovvero
imputate per importi inferiori a quelli determinati in base agli stessi articoli, tenendo conto
in tal caso della differenza.

• Ai soggetti che valutano le rimanenze ai sensi dell’art. 93 Tuir, è fatto obbligo di
predisporre e conservare, distintamente per ciascuna opera, fornitura o servizio, un
prospetto recante gli estremi del contratto, delle generalità e della residenza del
committente, della scadenza prevista, degli elementi tenuti a base per la valutazione e
della loro collocazione nei conti dell’impresa.

• Ai sensi dell’art. 94 Tuir, per i soggetti che redigono il bilancio in base ai principi contabili
internazionali, la valutazione dei beni indicati nell’art. 85, c. 1, lettere c), d) ed e), operata
in base alla corretta applicazione di tali principi, assume rilievo anche ai fini fiscali.

RIMANENZE NON CONTABILIZZATE

COMPENSI NON CORRISPOSTI

Compensi spettanti agli amministratori, imputati al conto economico dell’esercizio
cui si riferisce la presente dichiarazione, ma non corrisposti entro la data di
chiusura dello stesso esercizio; detti compensi, ai sensi dell’art. 95, c. 5 Tuir, si
renderanno deducibili nel periodo d’imposta di effettivo pagamento.

Quote di utili dell’esercizio spettanti ai lavoratori dipendenti e agli associati in
partecipazione con apporto esclusivo di opere e servizi, che sono deducibili
indipendentemente dalla loro imputazione al conto economico, nonché i
compensi corrisposti agli amministratori nel corso del periodo d’imposta oggetto
di dichiarazione e imputati al conto economico in un esercizio precedente.
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INTERESSI PASSIVI INDEDUCIBILI

Art. 96 del Tuir: per determinare
l’importo dell’eccedenza di tali
interessi, compilare il prospetto
presente nel quadro RF.

Indicare, oltre all’importo di colonna 1, l’ammontare
degli altri interessi passivi indeducibili [esempi:
interessi di mora , in quanto non ancora corrisposti
(art. 109, c. 7 Tuir); interessi obbligazionari (art. 3, c.
115 L. n. 549/1995); interessi IVA «trimestrali» (art.
66, c. 11 D.L. n. 331/1993)].

INTERESSI PASSIVI INDEDUCIBILI

Prospetto 
interessi passivi indeducibili



31

IMPOSTE E TASSE INDEDUCIBILI

ONERI DI UTILITÀ SOCIALE
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MEZZI DI TRASPORTO

• Limite di deduzione previsto per le spese e gli altri componenti negativi relativi ai
mezzi di trasporto a motore utilizzati, in applicazione dei criteri stabiliti dall’art.
164 Tuir (ammortamenti, minusvalenze, carburanti, assicurazioni, bolli, ecc.).

• Le percentuali variano in relazione agli aspetti soggettivi e all’utilizzo oggettivo
del bene, mediante limiti specifici di valore assoluto e percentuale (imprese
individuali, rappresentanti di commercio, beni concessi in uso ai dipendenti,
ecc.).

AMMORTAMENTI
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SPESE DI RAPPRESENTANZA
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SPESE DI MANUTENZIONE E RIPARAZIONE

SPESE E COMPONENTI NEGATIVI NON DEDUCIBILI
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• importo delle spese e degli altri componenti negativi, diversi dagli interessi
passivi, tranne gli oneri fiscali, contributivi e di utilità sociale, per la parte
indeducibile ai sensi dell’art. 109, c. 5 Tuir.

• con specifico riferimento al 2° periodo di tale comma, le spese e gli altri
componenti negativi riferibili indistintamente ad attività o beni produttivi di
proventi computabili, o non computabili in quanto esclusi, e ad attività o beni
produttivi di proventi non computabili, in quanto esenti, nella determinazione del
reddito, sono deducibili per la parte corrispondente al rapporto tra l’ammontare
dei ricavi e altri proventi che concorrono a formare il reddito d’impresa o che non
vi concorrono in quanto esclusi e l’ammontare complessivo di tutti i ricavi e
proventi.

• ai fini dell’applicazione di detto 2° periodo, non rilevano le plusvalenze di cui
all’art. 87 Tuir.

SPESE E COMPONENTI NEGATIVI NON DEDUCIBILI

DIFFERENZE SU CAMBI
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• Voce «residuale» riguardante tutte le altri spese e i costi indeducibili non
espressamente individuate nei righi precedenti.

• Per ogni fattispecie è previsto uno specifico codice.

LE VARIAZIONI IN AUMENTO RESIDUE

LE PRINCIPALI VARIAZIONI 
IN DIMINUZIONE
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Intero ammontare dei dividendi ricevuti, imputati al conto economico, formati con
utili prodotti nei periodi di applicazione del regime di trasparenza, di cui all’art.
115 Tuir, anche nel caso in cui la distribuzione avvenga successivamente ai periodi di
efficacia dell’opzione e a prescindere dalla circostanza che i soci percipienti siano gli
stessi cui sono stati imputati i redditi per trasparenza, a condizione che rientrino tra
i soggetti di cui ai commi 1 e 2, dell’art. 1 del D.M. 23.04.2004.

Importo degli utili distribuiti, nonché
delle eventuali riprese di valore delle
partecipazioni in società di tipo
personale o in GEIE residenti nel
territorio dello Stato.

Eventuale perdita delle imprese
marittime, determinata con criteri
forfetari nel quadro RJ, indicata nel
rigo RJ15.

GEIE, IMPRESE MARITTIME E TRASPARENZA

• Voce «residuale» riguardante tutte le altre voci non espressamente individuate
nei righi precedenti.

• Per ogni fattispecie è previsto uno specifico codice.

LE VARIAZIONI IN DIMINUZIONE RESIDUE
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COMPENSI AGLI AMMINISTRATORI E TFM

I COMPENSI DEGLI AMMINISTRATORI

Il tema relativo alla deducibilità dei compensi erogati agli amministratori di
società è sovente all’attenzione della giurisprudenza: i suddetti costi sono
spesso disconosciuti per varie ragioni, tra le quali rientrano la congruità
della somma erogata e l’assenza della relativa delibera assembleare.

Occorre premettere che, come prevede l’articolo 95 Tuir,
i compensi corrisposti agli amministratori di società sono deducibili per
cassa («principio di cassa allargato»).

I compensi corrisposti agli amministratori sono deducibili soltanto se
effettivamente pagati entro il 12.01.2018, in base al «principio di cassa
allargato», nel periodo d’imposta considerato (in tal caso, il 2017).

Agenzia delle Entrate, circolare 18 .06.2001, n. 57/E
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I COMPENSI DEGLI AMMINISTRATORI

• Nell’ambito dell’attività di accertamento, l’Amministrazione Finanziaria ha
la potestà di recuperare a tassazione i costi che, a suo avviso, non possono
essere dedotti in quanto non inerenti l’attività aziendale.

• Sul punto, l’Agenzia delle Entrate ha affermato che, in sede di attività di
controllo, l’Amministrazione Finanziaria può disconoscere totalmente o
parzialmente la deducibilità dei compensi agli amministratori in tutte le
ipotesi in cui questi appaiano insoliti, sproporzionati ovvero strumentali
all’ottenimento di indebiti vantaggi.

Agenzia delle Entrate, risoluzione 31.12.2012, n. 113/E

I COMPENSI DEGLI AMMINISTRATORI

La Cassazione (sentenza 31.10.2005, n. 21155) ha stabilito che «allo stato
attuale della legislazione l’Amministrazione finanziaria non ha il potere di
valutare la congruità dei compensi corrisposti agli amministratori», poiché
«l’art. 62 [ora 95] del D.P.R. n. 917/1986, nella sua nuova formulazione
introdotta nel testo unico, non prevede più il richiamo a un parametro da
utilizzare nella valutazione dell’entità dei compensi, per cui l’interprete non
può che prendere atto della modificazione normativa e concludere per
l’inesistenza del potere di verificare la congruità delle somme date a un
amministratore di società a titolo di compensi per l’attività svolta».

Tale principio è stato successivamente confermato: 

sentenze 2.12.2008, n. 28595 e 10.12.2010, n. 24957.

Pertanto, all’Agenzia delle Entrate non sarebbe attribuito il potere di
valutare la congruità del compenso, poiché non sarebbe sindacabile la
scelta imprenditoriale.



40

I COMPENSI DEGLI AMMINISTRATORI: LA CONGRUITÀ

Il compenso deve essere determinato secondo criteri di ragionevolezza in
relazione alle dimensioni, alla struttura e alla redditività della società.

Sul tema, la Cassazione si è espressa più volte affermando:

 l’impossibilità di sindacare la congruità del compenso degli amministratori
di società di persone e di capitali a cura dell’Amministrazione Finanziaria
(sentenze n. 6599/2002 e 28595/2008);

 la piena deducibilità dei compensi deliberati e liquidati dalle società di
capitali, senza alcuna possibilità di sindacato a cura dell’Amministrazione
Finanziaria (sentenza n. 24957/2010);

 che rientra nei pieni poteri dell’Amministrazione Finanziaria la valutazione
di congruità dei compensi corrisposti agli amministratori, potendone
disconoscere parzialmente la relativa deducibilità (sentenza n.
3243/2013);

 possibilità di negare la deducibilità di un costo ritenuto insussistente o
sproporzionato in presenza di una contabilità tenuta in modo irregolare o
in presenza di vizi negli atti giuridici dell’impresa (sentenza n. 9497/2008).

ULTERIORE GIURISPRUDENZA E PRASSI SUL TEMA

 La deducibilità dei compensi è acclarata (Cassazione, sentenza
10.12.2010, n. 24957).

 L’incarico di amministratore è tipicamente oneroso. Un amministratore
non socio senza compenso giustifica ritenere che il compenso sia
percepito in nero (Cassazione, sentenza 29.01.2008, n. 1915).

 Per rendere deducibili i compensi occorre la delibera assembleare
(Cassazione - Sezioni Unite – sentenza 29.08.2008, n. 21933).

 L’indennità di fine mandato è deducibile per competenza solo se
l’assemblea l’ha stabilito precedentemente la nomina con atto avente
data certa (risoluzione 22.05.2009, n. 211/E).

 La rinuncia dell’amministratore al compenso comporta comunque la sua
tassazione (C.M. n. 73/1994).

 L’amministratore non può essere dipendente della società (Cassazione,
sentenze 5.09.2003, n, 13009 e 13.11.2006, n. 24118).

I compensi agli amministratori
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ULTERIORE GIURISPRUDENZA, DOTTRINA E PRASSI SUL T.F.M.

 Il trattamento di fine mandato degli amministratori è un costo inerente
e, quindi, deducibile; la sua quantificazione è vincolata solo dalla
discrezionalità dell’imprenditore (C.T.R Lazio, sentenza n. 25/01/2012).

 Il D.L. n. 201/2011 ha disposto che l’amministratore può beneficiare
della tassazione separata del trattamento di fine mandato a condizione
che l’importo non superi a € 1.000.000,00. L’eventuale eccedenza
concorre alla formazione del reddito complessivo (chiarimenti in merito
con circolare n. 3/E/2012).

 L’indennità è deducibile solo nell’esercizio in cui avviene l’effettiva
erogazione all’amministratore (risoluzione n. 211/E/2008); la dottrina
non concorda (ADC, norma di comportamento n. 180/2010).

I compensi agli amministratori

CORTE DI CASSAZIONE 

ORDINANZA N. 18702/2010

«L’art. 62 del T.U.I.R. (…) non consente di dedurre dall’imponibile il
compenso per il lavoro prestato e l’opera svolta dall’amministratore
di società di capitali: la posizione di quest’ultimo è infatti
equiparabile, sotto il profilo giuridico, a quella dell’imprenditore, non
essendo individuabile, in relazione alla sua attività gestoria, la
formazione di una volontà imprenditoriale distinta da quella della
società, e non ricorrendo quindi l’assoggettamento all‘altrui potere
direttivo, di controllo e disciplinare, che costituisce il requisito tipico
della subordinazione».

I compensi agli amministratori
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IL PROSPETTO DEI CREDITI
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LE PERDITE SU CREDITI

PERDITE SU CREDITI ART. 1, CC. 160, LETT. B) E 161

• Gli elementi certi e precisi, ai fini della deducibilità delle perdite su crediti,
sussistono anche nel caso di cancellazione dei crediti dal bilancio operata in
applicazione dei principi contabili.

• La disposizione si applica a decorrere dal periodo di imposta in corso al
31.12.2013.

• in sintesi, il disconoscimento del credito – ovvero la contestazione
dell’eliminazione del credito effettuata in bilancio – potrà avvenire solo se
l’Agenzia delle Entrate riuscirà a provare che, in realtà, l’operazione
nascondeva un intento elusivo.

• Da osservare che, in forza delle novità contenute nella legge di stabilità 2014,
sarebbe opportuna una rivisitazione della circolare n. 26/E/2013, mediante
l’emanazione di un documento di prassi aggiornato, onde evitare possibili dubbi
operativi.
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Art. 101, c. 5 Tuir

• Le perdite di beni di cui al c. 1 dell’art. 101 Tuir, commisurate al costo non
ammortizzato di essi, e le perdite su crediti sono deducibili se risultano da
elementi certi e precisi e in ogni caso, per le perdite su crediti, se il debitore è
assoggettato a procedure concorsuali o ha concluso un accordo di ristrutturazione
dei debiti omologato ai sensi dell’art. 182-bis del R.D. 16.03.1942, n. 267.

• Ai fini del c. 5 dell’art. 101, il debitore si considera assoggettato a procedura
concorsuale alla data:

a) della sentenza dichiarativa di fallimento;
b) del provvedimento che ordina la liquidazione coatta amministrativa;
c) del decreto di ammissione alla procedura di concordato preventivo;
d) del decreto di omologazione dell’accordo di ristrutturazione;
e) del decreto che dispone la procedura di amministrazione delle grandi imprese in

crisi.

Art. 101, c. 5 Tuir

• Gli elementi certi e precisi sussistono, in ogni caso, per i crediti di modesta entità
e qualora sia decorso un periodo di 6 mesi dalla scadenza di pagamento del
credito stesso.

• Il credito si considera di modesta entità quando ammonta a un importo a superiore
a € 5.000 per le imprese di più rilevante dimensione (art. 27, c. 10 D.L. 29.11.2008,
n. 185, conv. L. 28.01.2009, n. 2) e non superiore a € 2.500 per le altre imprese.

• Gli elementi certi e precisi sussistono, inoltre, quando il diritto alla riscossione è
prescritto.

• Per i soggetti che redigono il bilancio in base ai principi contabili internazionali di
cui al regolamento (CE) n. 1606/2002 del Parlamento Europeo e del Consiglio, del
19 luglio 2002, gli elementi certi e precisi sussistono, inoltre, in caso di
cancellazione dei crediti dal bilancio operata in dipendenza di eventi estintivi.

• La preventiva individuazione della perdita subita deve essere rilevata in conto
economico nel rispetto delle norme civilistiche e dei corretti principi contabili.

• Nella determinazione del reddito di impresa, la deducibilità della perdita su crediti
resta legata alla sua imputazione a conto economico, secondo il prudente
apprezzamento dell’imprenditore in ordine al presumibile valore di realizzo del
credito (art. 2426, c. 1, n. 8 C.C.).
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Regola

Eccezione

• Deducibilità: subordinata all’esistenza di elementi certi e precisi.

• Sempre deducibili se il debitore è assoggettato a procedure
concorsuali o se ha concluso un accordo di ristrutturazione dei
debiti omologato.

Novità

• Crediti di modesta entità (€ 2.500 o € 5.000).
• Termine di scadenza decorso da almeno 6 mesi.

Condizioni 
congiunte

• Crediti prescritti (art. 2496 C.C.).

• Crediti cancellati in bilancio da soggetti Ias (rettifiche di valore
Standard Ias 39).

N.B.
• Per «imprese di più rilevante dimensione» si intendono quelle con

volume di affari/ricavi non inferiori a € 100.000.000.

LIMITI DEL PLAFOND

• Seguendo le istruzioni al modello Unico si potrebbe presumere

che il regime di deducibilità ex lege presupponga l’imputazione

della perdita alla voce B14 - conto economico, mentre l’eventuale

svalutazione [voce B10 d)] dei crediti di modesto importo scaduti

da oltre 6 mesi sarebbe deducibile nei limiti del plafond dello

0,50% del totale dei crediti.

• Le perdite su crediti di modesto importo sono riconducibili,

sotto il profilo civilistico, a fenomeni valutativi, dai quali

consegue l’irrilevanza delle modalità di contabilizzazione della

perdita ai fini della deduzione. Tali svalutazioni dovrebbero

essere indicate fra le perdite nel quadro RS di Unico 2013.
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Non necessariamente il credito di modesto importo deve essere portato a

perdita nell’esercizio in cui scadono i 6 mesi dalla scadenza per ottenere la

deduzione automatica: il termine, infatti, rappresenta semplicemente la data

iniziale a decorrere dalla quale è rimessa alla valutazione (motivata) degli

amministratori l’eventuale imputazione a perdita.

PRINCIPIO E REGOLA

Il termine di 6 mesi costituisce il momento dal quale si presumono gli elementi

certi e precisi per dedurre la perdita; tuttavia, la sua rilevazione è rimessa alla

valutazione dell’amministratore.

Poiché tali perdite sono riconducibili a fattispecie valutative, 

decorsi 6 mesi dalla scadenza della data di pagamento, 

esse sono rilevabili in qualsiasi momento.

PROVA DELLA PRESCRIZIONE

• Non è stabilito dalla legge il criterio in base al quale il creditore

può dimostrare l’avvenuta prescrizione del credito ai fini della

deducibilità della perdita, ossia se valga il semplice decorso del

termine previsto ovvero che la prescrizione risulti da atti formali o,

infine, se debba essere accertata giudizialmente.

• Considerato il fine agevolativo della norma, dovrebbe rilevare

esclusivamente il decorso del termine, ponendosi a carico

dell’Agenzia delle Entrate l’onere di provare l’esistenza di eventuali

atti interruttivi, tali da spostare la deducibilità in altri esercizi.
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Termini prescrizionali

Termine
«ordinario»

Ai sensi dell’art. 2946 del codice civile, i diritti si estinguono
per prescrizione con il decorso di 10 anni.

Termini
«brevi»

Art. 2951

Art. 2952

Crediti contratto di spedizione/trasporto.

Crediti contratto di spedizione/trasporto inizio o fine extra Ue.

Crediti assicurativi

1

1,5

Art. 2948

Art. 2950

Locazioni, affitti, canoni.

Interessi, pagamenti periodici annuali o più brevi.

Provvigione del mediatore.

5

5
1

1

Codice civile Fattispecie Anni

Art. 2946 Diritti per i quali non è prevista una specifica deroga 10

Agenzia delle Entrate, circolare n. 26/E/2013

Deducibilità dei crediti prescritti

Importo

nessuna soglia

Prescrizione

in base alla tipologia del rapporto
+

=

deducibilità immediata

È possibile stanziare la perdita
anche se la prescrizione è intervenuta

in esercizi precedenti
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Limitazioni alla deducibilità delle perdite su crediti

È fatta salvo il potere dell’Agenzia delle Entrate,
indipendentemente dal periodo d’imposta in cui si
prescrive il credito, di contestare che l’inattività del
creditore abbia corrisposto a una effettiva volontà
liberale.

Agenzia delle Entrate, circolare n. 26/E/2013

PRESCRIZIONE DIRITTO DI CREDITO => ART. 2934 C.C.

Ogni diritto si estingue per prescrizione, quando il titolare non lo esercita per il tempo
determinato dalla legge.

INTERRUZIONE PRESCRIZIONE  => ART. 2943 C.C.

La prescrizione è interrotta dalla notificazione dell’atto con il quale si inizia un giudizio
(…) dalla domanda proposta nel corso di un giudizio (…). La prescrizione è inoltre
interrotta da ogni altro atto che valga a costituire in mora il debitore.

La prescrizione del diritto di esecuzione del credito iscritto nel bilancio del creditore
produce l’effetto di cristallizzare la perdita emersa e di renderla definitiva.

PERIODO PRESCRIZIONE => ART. 2946 C.C.

Regola: 10 anni; per fattispecie particolari, periodi più brevi.

LA DEDUCIBILITÀ DEI CREDITI PRESCRITTI

Agenzia delle Entrate, circolare n. 26/E/2013
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• Credito di modesta entità, scaduto da 6 mesi: qualora la perdita transiti dal
conto economico, nessun problema di deducibilità; in assenza di tale
imputazione, la perdita è fiscalmente irrilevante.

• Imputazione al conto economico di una svalutazione di pari importo del
valore del credito: la deducibilità è legittima.

• Nel caso di creditore fallito i principi contabili qualificano come svalutazione
l’onere imputato per inesigibilità al conto economico, anche se il Tuir
definisce tale posta una perdita su crediti: ne deriva la totale deducibilità
della predetta perdita.

• Indipendentemente dal riferimento all’imputazione al conto economico,
anche l’eventuale storno di un precedente fondo accantonato determina
la deducibilità; in altri termini, un credito svalutato interamente, con
contropartita il fondo precedentemente generato, è deducibile poiché
l’operazione transita comunque dal conto economico (addirittura, tale
passaggio è avvenuto prima della deduzione dell’onere).

Deducibilità perdite su crediti – art. 101, c. 5 Tuir

Risoluzione 23.01.2009, n. 16/E
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Giurisprudenza

Al contrario della prassi ministeriale, la giurisprudenza ha
sempre ritenuto, ai fini della deducibilità delle perdite su
crediti, che la conclamata insolvenza possa essere
desunta anche da altri elementi.

Lo stato di insolvenza può essere riconosciuto in presenza
del parere dell’avvocato che consiglia, valutate i vantaggi
e gli svantaggi della procedura, a rinunciare al recupero
del credito.

Cassazione, 
sent. 6.03.2001, 
n. 3862

Cassazione, 
sent. 3.08.2005, 
n. 16330

Ad analoghe conclusioni deve giungersi ove siano state
esperite procedure esecutive che abbiano dato esito
negativo.

In sintesi, l’Agenzia delle Entrate, a differenza della giurisprudenza, tende a
limitare al massimo la rilevanza di elementi valutativi da parte del contribuente: in
tal senso si sono espresse anche la R.M. 6.08.1975, n. 9/194 e la circolare
10.05.2002, n. 39/E, par. 3.
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Bilancio e perdite su crediti: si ipotizzano svalutazioni e/o perdite riferite a crediti commerciali
e le relative implicazioni fiscali (impresa di non rilevante dimensione; soglia limite : € 2.500).

• Valore nominale del credito: € 3.800
• Precedente svalutazione: € 2.000

1

Fattispecie Riflessi fiscali della perdita

• Indeducibile, poiché importo
originario supera € 2.500.

• Valore nominale credito verso «A»: € 8.000
• Il credito deriva da 2 fatture (1.000 + 7.000)

2
• 1.000: deducibile.
• 7.000: indeducibile.

• Valore nominale credito verso «B»: € 9.000
• Fatture: in acconto 800 + 2.000; a saldo 6.200)

3
• Indeducibile, poiché si tratta di

operazione unitaria frazionata.

• Valore nominale credito verso «F»: € 2.2000
• Termine pagamento fattura: 31.05.2012

7
• Deducibile: i 6 mesi scadono

prima del 31.12.2012.

• Valore nominale credito verso «C»: € 2.400
• Imputazione perdita al conto economico

4 • Deducibile.

• Valore nominale credito verso «D»: € 2.400
• Imputazione svalutazione al conto economico

5 • Deducibile.

• Valore nominale credito verso «E»: € 2.500
• Termine pagamento fattura: 31.07.2012

6
• Deducibile nel 2013: i 6 mesi

scadono dopo il 31.12.2012.

Bilancio 2017 e modello Redditi 2018

Sono fiscalmente indeducibili, in tutto o in
parte, gli importi di cui alle ipotesi 1, 2, 3 e 6,
ossia:
• 1.800 (3.800 – 2.000);
• 7.000;
• 9.000;
• 2.500.

• Totale perdite indeducibili: € 20.300.

Variazioni fiscali in aumento

Redditi 2018 PF – Quadro F – RF19 
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Bilancio 2017 e modello Redditi 2018

Crediti esteri:
• se assistiti da garanzia, occorre la dichiarazione di insolvenza emessa dalla

Sezione speciale per l’assicurazione e il credito all’esportazione (SACE);
• se riferiti a soggetti privati, occorre la dichiarazione dell’autorità giurisdizionale

straniera attestante lo stato di insolvenza ovvero una dichiarazione di parte
(organo della società).

Deducibilità fiscale «oggettiva»

Crediti in genere:
• prescritti;
• procedura esecutiva individuale con pignoramento negativo;
• termine della procedura con attestazione del giudice dell’esecuzione attestante il

ricavo nullo dei beni pignorati e l’assenza di altri beni pignorabili;
• rinuncia all’eredità che comprende anche il debito del de cuius;
• rilascio, da parte della pubblica autorità, di una dichiarazione di irreperibilità del

debitore;
• esibizione di prove certe che si è stati coinvolti in una truffa.

Deducibili 
se

Presenza di elementi certi e precisi

In ogni caso, se il debitore è
assoggettato a procedure
concorsuali

In generale, è necessario dimostrare:

• di aver esperito i possibili tentativi per il
recupero del credito in sofferenza:

• l’irreperibilità o l’indigenza del debitore;

• il verbale di pignoramento negativo;

• l’intervento senza esito positivo del legale, che
risulti da una dichiarazione degli atti compiuti.

(o accordo di
ristrutturazione dei
debiti omologato)

Perdite su crediti



56

SVALUTAZIONE FORFETARIA

(Art. 106, cc. 1 e 2 Tuir)

• Quota deducibile svalutazione: 0,50% del valore nominale o di
acquisizione dei crediti commerciali.

• La deduzione non è più consentita se il totale delle svalutazioni e
degli accantonamenti supera il 5% dei crediti risultanti in bilancio.

• La parte eccedente è ripresa a tassazione, mediante una
variazione in aumento nel modello Unico.

Ragguaglio all’anno (art. 110, c. 5 Tuir)

• L’Agenzia delle Entrate ha precisato che i crediti considerati di modesta entità nel
periodo n (non superiori al limite di € 2.500,00 o 5.000,00), la cui perdita non è
stata dedotta nel medesimo periodo n (in assenza di imputazione al conto
economico), non devono essere di nuovo sottoposti alla verifica della modesta
entità nei successivi periodi d'imposta.

• La molteplicità dei crediti NON è applicabile quando il credito deriva da un
rapporto giuridico unitario tra le controparti (esempio: contratti di
somministrazione; premi ricorrenti di una polizza assicurativa).

• In tal caso, la modesta entità deve essere verificata considerando il saldo
complessivo dei crediti scaduti da almeno 6 mesi al termine del periodo
d’imposta, riconducibile allo stesso debitore e al medesimo rapporto
contrattuale.

Perdite su crediti di modesto importo in presenza di più crediti 
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Un’impresa, al termine del periodo d’imposta, ha la seguente situazione nei
confronti del medesimo debitore:

• due crediti, scaduti da almeno 6 mesi, di € 4.000 e € 3.000 derivanti da un
contratto di somministrazione del gas;

• un credito, scaduto da almeno 6 mesi, di € 1.000 derivante da un contratto di
somministrazione di energia elettrica.

 in tal caso, rientra nella modesta entità solo il credito di € 1.000, derivante
dal contratto di somministrazione di energia elettrica.

 i crediti relativi alla fornitura del gas, invece, non sono considerati di modesta
entità, poiché la verifica del superamento di € 5.000 deve essere effettuata
sommando il valore dei due crediti (4.000 + 3.000).

Agenzia delle Entrate, circolare n. 26/E/2013

• La nuova deduzione automatica della perdita deve essere coordinata con
la disciplina delle svalutazioni contenuta nel reddito d’impresa: infatti, i
crediti possono beneficiare di una deduzione dal reddito d’impresa sia a
titolo di perdita sia di svalutazione.

• L’eventuale perdita relativa al credito di modesta entità è deducibile per
la parte eccedente le svalutazioni già dedotte (art. 106, c. 2 Tuir).

• La deduzione della perdita, inoltre, influenza le svalutazioni che potranno
essere dedotte nei periodi d’imposta successivi: più precisamente, la
perdita riduce sia il fondo fiscale delle svalutazioni già dedotte sia il valore
dei crediti sul quale calcolare la deduzione forfetaria della svalutazione.

PERDITA DEDUCIBILE E COORDINAMENTO CON LE SVALUTAZIONI

Agenzia delle Entrate, circolare n. 26/E/2013
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• Un’impresa, nel 2013, imputa a conto economico una perdita relativa a
un credito di modesto importo pari a € 600.

• I crediti complessivi ammontano a € 10.000; il fondo fiscalmente dedotto
a € 500.

• La perdita sul singolo credito (600) deve essere imputata a riduzione del
fondo fiscale gestito per masse, fino a concorrenza del medesimo (500), e
può essere dedotta solo per l’eventuale eccedenza (100).

• Ne consegue che il fondo si riduce per l’importo corrispondente (500),
consentendo la deduzione di maggiori svalutazioni forfetarie degli altri
crediti commerciali.

• Il credito, inoltre, dovrà ritenersi non più esistente ai fini fiscali e, quindi,
da non computare nel plafond dei crediti sul quale calcolare fiscalmente la
deduzione della svalutazione (nuovo plafond: 10.000 – 600 = 9.400).

PERDITA DEDUCIBILE E COORDINAMENTO CON LE SVALUTAZIONI

Agenzia delle Entrate, circolare n. 26/E/2013

• Scadenza semestrale => la novità decorre, per i contribuenti con periodo
d’imposta coincidente con l’anno solare, a partire dal 2012, anche se il semestre
di anzianità è maturato prima.

• È possibile rinviare la deduzione in un esercizio successivo a quello in cui
maturano i 6 mesi, ove si ritenga che il credito possa essere ancora recuperato e,
pertanto, nessuna perdita sia stanziata al conto economico.

• Il «semestre» rappresenta il momento dal quale si presume la sussistenza di
elementi certi e precisi che consentono la deduzione della perdita, la cui
imputazione al conto economico è rimessa alla valutazione degli amministratori.

• Vige la regola secondo la quale prevale l’impostazione di bilancio anche sotto il
profilo della competenza delle perdite su crediti di modesto importo.

• Il termine dei 6 mesi rappresenta il momento a partire dal quale la perdita può
essere fiscalmente dedotta, considerato che la stessa diviene effettivamente
deducibile solo nell’esercizio in cui è imputata a conto economico.

PERIODO DI DEDUZIONE DELLA PERDITA

Agenzia delle Entrate, circolare n. 26/E/2013
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• Un’impresa, nel 2013, imputa a conto economico una perdita relativa a un
credito di modesto importo pari a € 1.000. Il credito matura i 6 mesi dalla
scadenza del pagamento nel 2014.

• In tal caso, la deduzione automatica della perdita può operare solo nel 2014,
ossia nell’anno in cui è maturato il semestre di anzianità. Considerato che sui
crediti l’imputazione a conto economico può avvenire sia a titolo di perdita sia di
svalutazione, anche l’imputazione a titolo di svalutazione è sufficiente per poter
dedurre la perdita.

• Un’impresa, nel 2013, imputa a conto economico una svalutazione non dedotta
fiscalmente per € 800 relativa a un credito pari a € 1.000.

• Il credito matura i 6 mesi dalla scadenza del pagamento nel 2014: in tale anno, è
imputata al conto economico la perdita relativa al residuo valore di € 200 (1.000 -
800). In tal caso, la deduzione automatica della perdita, pari a € 1.000, può
avvenire nel 2014, sfruttando anche l’imputazione di 800 a titolo di svalutazione.

PERIODO DI DEDUZIONE DELLA PERDITA

Agenzia delle Entrate, circolare n. 26/E/2013

Periodo di decorrenza della norma

• La deduzione automatica dei crediti di modesta entità opera, per un
contribuente con periodo d’imposta coincidente con l’anno solare, a
partire dal 2012.

• La nuova norma si applica anche se il semestre di anzianità è maturato
prima del 2012, a condizione che la corrispondente perdita sia imputata
nel 2012 o negli esercizi successivi.

• Se il credito di modesto importo non rientra nella nuova norma di
deduzione automatica, la perdita potrà comunque essere dedotta
dimostrando l’antieconomicità dell’azione di recupero del credito.

• In particolare, dopo aver sollecitato il debitore al pagamento del credito, è
sufficiente dimostrare che i costi da sostenere per l’attivazione delle
procedure di recupero risultano uguali o maggiori all’importo del credito
da recuperare.

Agenzia delle Entrate, circolare n. 26/E/2013
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IRAP E PERDITE SU CREDITI

Ai fini Irap, 
qualunque sia il metodo utilizzato per determinare la base imponibile, 

la perdita su crediti è sempre indeducibile. 

Agenzia delle Entrate, circolare n. 26/E/2013

Sopravvenienze attive e perdite su crediti 
art. 33, cc. 4 e 5 D.L. 83/2012

Art. 88, c. 4 Tuir
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Sopravvenienze attive e perdite su crediti 
art. 33, cc. 4 e 5 D.L. 83/2012

Un caso pratico (Fonte: Il Sole 24Ore)

Dati

Utile di esercizio

Perdite residue riportabili

Plusvalenze da cessione dei beni

Sopravven. attive da riduzione debiti

Reddito d’impresa lordo

Scomputo perdite pregresse

Reddito d’impresa netto

Ires di competenza

• Utile 2012, comprensivo di plusvalenze da cessione beni: € 100.000
• Plusvalenze da cessione dei beni: € 20.000
• Sopravvenienze attive da riduzione dei debiti: € 60.000
• Perdite pregresse illimitatamente riportabili: € 35.000

100.000

0

imponibili

imponibili 

100.000

– 35.000 

65.000

17.875

100.000

0

imponibili

* – 25.000

75.000

– 35.000 

40.000

11.000

100.000

– 15.000

– 20.000

– 60.000

20.000

– 20.000 

.000

.000

Ante D.L. 
83/2012

Nuovo art. 88, 
c. 4 Tuir

Concordato 
preventivo

* Imponibili fino all’importo delle perdite.

CASI PRATICI: 
1. PROCESSI VALUTATIVI …

Azioni esecutive

• Circolare n. 26/E/2013: in presenza di
infruttuosità delle azioni esecutive, la
deducibilità della perdita è automatica.

• Esempio: verbale di pignoramento
negativo.

Esito negativo

Recupero 
crediti

Circolare n. 26/E/2013:
a) lettere avvocato;
b) relazione negativa della società di

recupero crediti.

Modesta entità 
del credito

• Circolare n. 26/E/2013:
a) crediti 2.500 – 5.000 euro;
b) scaduti da oltre 6 mesi.

Requisiti congiunti

Imputazione 
perdita al 

conto 
economico

Pareri tecnici
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CASI PRATICI: 
2. MECCANISMI AUTOMATICI …

Prescrizione 
del  credito

• Art. 101, c. 5 Tuir.
• Valutare gli atti di «liberalità» per i

riflessi sull’inerenza (?!) – Assonime,
circolare n. 15/2013.

Diritti decaduti

Rinuncia 
Al credito

• Possibili «complicazioni» fiscali se si
configura un atto di liberalità (?!) –
circolare Agenzia Entrate n. 26/E/2013.

Debitore estero

• La deducibilità è automatica, salvo
provare la presenza delle esimenti
nell’ipotesi di credito vantato nei
confronti di un soggetto black list
(circolari n. 35/E/2012 e n. 26/E/2013).

Automatismo

Transazione 
commerciale

• L’Agenzia delle Entrate dovrebbe
precisare ciò che apparire logica
conseguenza della legge di stabilità
2014, ossia il superamento di quanto
affermato dalla circolare n.
26/E/2013: «… si ritengono verificate
le condizioni di deducibilità di una
perdita quando questa si presenta di
ammontare non superiore alle spese
che sarebbero state sostenute per il
recupero del relativo credito (perdita ≤
costi di riscossione)».

Cessione 
del credito

Definitività e 
deducibilità 

fiscale 
automatica 

della perdita

… SEGUE …
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IL TRATTAMENTO TRIBUTARIO DEGLI INTERESSI PASSIVI

Articolo 96 D.P.R. n. 917/1986

• Regola (cui si sottraggono, con conseguenze diverse, banche e soggetti
finanziari da un lato, società esercenti attività speciali dall’altro): gli interessi
passivi e gli oneri assimilati sono deducibili in ciascun periodo di imposta
prima di tutto fino a concorrenza degli interessi attivi e proventi assimilati.

• Quanto, eventualmente, residua può abbattere il reddito nel limite del 30%
del risultato operativo lordo della gestione caratteristica (ROL).

• Nell’ipotesi, infine, di una parte di interessi passiva rimasta indeducibile,
questa potrà essere utilizzata, senza limiti temporali, nei periodi d'imposta
successivi in cui ci sia un'eccedenza di ROL.

• Per completare il quadro generale, occorre rimarcare che per i primi due
periodi di imposta di applicazione delle nuove disposizioni (gli anni d'imposta
2008 e 2009 per i soggetti con periodo d'imposta coincidente con l'anno
solare), il limite di deducibilità degli interessi passivi è aumentato,
rispettivamente, di 10.000 e 5.000 euro.

• In ogni caso, l'eventuale eccedenza delle descritte franchigie rispetto agli
interessi passivi sostenuti non è riportabile.
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Determinazione del Risultato Operativo Lordo (ROL)

• Il ROL è determinato come «la differenza tra il valore e i costi della
produzione di cui alle lettere A) e B) dell'articolo 2425 del codice
civile, con esclusione delle voci di cui al numero 10), voci a) e b)
(ammortamenti delle immobilizzazioni immateriali e materiali), e
dei canoni di locazione finanziaria di beni strumentali, così come
risultanti dal conto economico dell’esercizio. Per i soggetti che
redigono il bilancio in base ai principi contabili internazionali si
assumono le voci di conto economico corrispondenti».

• La determinazione del ROL risulta tassativa, con la conseguenza che
risultano superate le indicazioni dell’Amministrazione Finanziaria
fornite con le risoluzioni n. 337/E/2002 (conto economico delle
holding industriali) e n. 143/E/2008 (test di vitalità delle holding di
partecipazioni).

Interessi passivi: quadro di sintesi della fiscalità

Elementi 
oggettivi

Interessi 
attivi

• Contratti leasing
• Contratti mutuo
• Prestiti obbligazionari
• Emissione titoli similari
• Rapporti aventi causa finanziaria

Interessi 
passivi

Oneri e 
proventi
assimilati

Casi 
particolari

• Rilevano gli interessi attivi derivanti da prestiti concessi ai dipendenti
(circolare 23.06.2010, n. 38/E) e quelli impliciti ed espliciti di natura
commerciale.

• Sono esclusi gli interessi passivi impliciti ed espliciti derivanti da
operazioni di natura commerciale.

• Sono esclusi gli interessi relativi all’acquisto/leasing di autovetture,
soggetti, invece, alle limitazioni ex art. 164 Tuir.

Irrilevanza 
assoluta

• Interessi passivi capitalizzati per disposizione di legge.
• Interessi passivi su prestiti per costruire o ristrutturare gli immobili

merce.
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Gli interessi passivi su immobili

Immobili 
merce

Deducibilità 100%Interessi per costruzione

Interessi per acquisto

Interessi per debiti aventi 
natura commerciale

Interessi per gestione
Verificato il limite del 

30% del R.OL., 
deducibilità 100%

IMMOBILI STRUMENTALI E INTERESSI PASSIVI

Deducibili 100%, se
relativi a finanziamenti
garantiti da ipoteca.

Interessi per 
la costruzione 
e capitalizzati

Deducibili 100%; nessun rapporto con il 30% del ROL.

Per acquisto
immobile

Destinati alla locazione Utilizzo direttoFattispecie

Interessi per 
la costruzione 
e imputati al 
C.E.

Deducibili previa
verifica 30% ROL, se
relativi a finanziamenti
non garantiti da
ipoteca.

Deducibili previa
verifica 30% ROL.

Interessi per 
la gestione

Deducibili previa verifica 30% ROL.
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IMMOBILI PATRIMONIO

Verificato il 30% del
ROL, concorrono a
formare il costo fiscale.

Interessi per 
la costruzione 
e capitalizzati

Per acquisto
immobile

Non destinati 
alla locazione

Fattispecie

Interessi per 
la costruzione 
e imputati al 
C.E.

Se il finanziamento
non è garantito da
ipoteca, concorrono
a formare il costo
fiscale previa verifica
30% del ROL.

Se il finanziamento è
garantito da ipoteca,
concorrono a
formare il costo
fiscale.

Interessi per 
la gestione

Destinati alla locazione

Deducibili previa
verifica 30% del ROL.

Se il finanziamento
non è garantito da
ipoteca, deducibili
previa verifica 30%
del ROL.

Se il finanziamento è
garantito da ipoteca,
deducibili 100%.

Deducibili previa
verifica 30% del ROL.

Indeducibili

Regole per la deducibilità degli interessi passivi

Quadro di sintesi

Deducibilità 
per soggetti 
Ires

Interessi attivi pari o 
superiori a quelli passivi

Caso 1
Interessi passivi 

deducibili al 100%

Caso 2
Interessi passivi 

superiori a quelli attivi

Fino a concorrenza 
degli

interessi attivi, 
deducibili al 100%

Eccedenza 
interessi passivi

Uguale o minore 
30% R.O.L.

Deducibile al 100%

Maggiore 30% R.O.L.

Fino a concorrenza 30% R.O.L., 
l’eccedenza

è deducibile al 100%

La parte che eccede il 30% del R.O.L. è 
deducibile negli esercizi successivi, purché 
inferiore al 30% dei R.O.L. di competenza
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Regole per la deducibilità degli interessi passivi

Casi pratici

Caso 1

Interessi passivi: € 20.000,00Interessi attivi: € 6.000,00

R.O.L.: € 100.000,00 30% R.O.L. = € 30.000,00

Interessi passivi deducibili € 20.000,00

6.000,00

Interessi passivi
=

interessi attivi

14.000,00

(100.000,00 x 30%) 
>

14.000,00

Calcolo
deducibilità

Regole per la deducibilità degli interessi passivi

Casi pratici

Caso 2

Interessi passivi: € 20.000,00Interessi attivi: € 2.000,00

R.O.L.: € 40.000,00 30% R.O.L. = € 12.000,00

Interessi passivi deducibili € 14.000,00

2.000,00

Interessi passivi
=

interessi attivi

12.000,00

(40.000,00 x 30%) 
<

18.000,00

Calcolo
deducibilità
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Relativi a finanziamenti per autoveicoli
utilizzati esclusivamente per l’attività
d’impresa (taxi, noleggio, trasporto).

Deducibilità interessi passivi autoveicoli

Deducibili al 100%

Relativi a finanziamenti per autoveicoli
utilizzati non esclusivamente per l’attività
d’impresa (imprese e professionisti in
genere).

Deducibili al 20%

Relativi a finanziamenti per autoveicoli
utilizzati non esclusivamente per l’attività
d’impresa ma concessi in uso ai dipendenti
per la maggior parte del periodo
d’imposta.

Deducibili al 70%

LE PERDITE FISCALI
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Ammesso il riporto senza limiti temporali

Introdotto limite dell’80% del reddito 

Le perdite realizzate nei primi 3 periodi d’imposta, decorrenti dalla data di
costituzione, possono, con le modalità previste al comma 1, essere computate in
diminuzione del reddito complessivo dei periodi d’imposta successivi entro il limite
del reddito imponibile di ciascuno di essi e per l’intero importo che trova capienza nel
reddito imponibile di ciascuno di essi, a condizione che si riferiscano a una nuova
attività produttiva.

Perdita di 
un periodo 
d’imposta



70

Ambito soggettivo

Perdite e società di comodo: il nuovo concetto e limite del riporto
perdite deve lasciare immutato lo spazio per dichiarare il reddito
minimo. Pertanto:
• se il reddito dichiarato è 200, con reddito minimo 80 e perdite

pregresse di 400, è consentito un riporto di 120;
• se il reddito dichiarato è 70, le perdite pregresse 100 e il reddito

minimo 30 (superiore al 20% di 70), è possibile scomputare solo
40 e non 56 (ossia 70 x 80%; la perdita a nuovo è pari a 60).

• se, invece, la perdita pregressa è pari a 1.000, il reddito
dichiarato pari a 500 e il reddito minimo pari a 50, la società
dovrebbe dichiarare comunque un reddito non inferiore a 100,
poiché le perdite da scomputare non possono eccedere 400
(ossia: 500 x 80%, con 600 riportate a nuovo).

IRDCEC, circolare 14.09.2011, n. 24/IR
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Criterio di scelta sul riporto delle perdite:

• prima della nuova norma si riportavano prioritariamente le
perdite di esercizio con scadenza quinquennale rispetto a quelle
maturate nei primi 3 esercizi;

• con le modifiche, la «preferenza» va a queste ultime, alle quali
non si applica il limite dell’80%.

IRDCEC, circolare 14.09.2011, n. 24/IR

• L’art. 84 Tuir, come modificato dall’art. 23, c. 9 D.L. n. 98/2011, prevede
un meccanismo che limita il riporto delle perdite delle società di capitali
in misura pari all’80% del reddito imponibile di periodo, con possibilità
di utilizzo in compensazione senza alcun limite temporale.

• Le perdite relative ai primi 3 periodi di
imposta dalla data di costituzione per le nuove
attività produttive possono essere utilizzate in
compensazione del reddito imponibile per
l’intero importo che trova capienza in esso.
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LA FISCALITÀ DIFFERITA
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TASSAZIONE DIVIDENDI:
NOVITÀ DAL 2018
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LA DISTRIBUZIONE DEGLI UTILI
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PROSPETTO DEL CAPITALE E DELLE RISERVE
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LA FISCALITÀ DIFFERITA
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AGEVOLAZIONE A.C.E.

2011 Utile esercizio a riserva 200.000

2012 Perdita coperta con riserve disponibili .000

2013 Utile esercizio a riserva 100.000

2014 Perdita coperta con riserve disponibili .000

2015 Utile 2015 a riserva 100.000

2016 Utile 2016 a riserva 60.000

Incrementi per utili 760.000

2010 Utile esercizio a riserva 300.000

2014 Conferimenti 150.000

2017 Conferimenti (200.000 x 10 gg.) 5.464

2012 Conferimenti 310.000

Incrementi totali (utili + conferimenti) 1.225.464
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AGEVOLAZIONE A.C.E.

2011 Distribuzione utili 100.000

2013 Distribuzione utili 60.000

2017 Distribuzione utili 60.000

Altre riduzioni
patrimonio netto

Acquisto partecipazioni controllate 240.000

Acquisto ramo azienda 100.000

560.000

A) Differenza incrementi/decrementi 665.464

Quota reddito A.C.E. Minore fra A) e B) = 665.464 x 1,60% 10.647

2017 B) Patrimonio netto 1.000.000

Decrementi totali

AGEVOLAZIONE A.C.E.

Criticità modello 
Redditi 2017

Legge di bilancio 2017: penalizza gli investimenti in
titoli e valori mobiliari diversi dalle partecipazioni.

Contrasto all’utilizzo delle riserve, a qualunque titolo
generate, per finalità speculative.

Art. 1, c. 6-bis
D.L. n. 201/2011

Per i soggetti diversi dalle banche e dalle imprese di
assicurazione la variazione in aumento del capitale
proprio non ha effetto fino a concorrenza
dell’incremento delle consistenze dei titoli e valori
mobiliari diversi dalle partecipazioni rispetto a quelli
risultanti dal bilancio relativo all’esercizio in corso al
31.12.2010.



87

AGEVOLAZIONE A.C.E.
Art. 7

Come individuare i titoli e i valori mobiliari diversi dalle
partecipazioni? Rinvio all’art. 1, c. 1-bis D. Lgs. n. 58/1998.

Investimenti penalizzati

• Titoli di Stato.
• Titoli negoziati che permettono di

vendere titoli mobiliati.
• Titoli che comportano regolamenti in

contanti determinati con riferimento a
valori mobiliari, a valute, a tassi di
interesse, a rendimenti, a merci, a indici
e a misure.

• Fondi comuni d’investimento.
• Titoli non rappresentativi di merci.
• Certificati di massa.
• Quote partecipazioni O.I.C.

Investimenti non penalizzati

• Partecipazioni.
• Pronti contro termine, purché

la cessione sia esclusa oppure
obbligatoria o purché non
finalizzati a finanziamenti
erogati infragruppo.

• Depositi e conti correnti
bancari.

• Polizze assicurative (dubbi …).


